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Una riflessione ~ul1a politica C0l111Ulista

!zella fase aperta dal voto del 20 giugno 1976

Forse non sono state previste tutte le opposizioni alla politica di unità perseguita dal Pei e allo stesso tempo non Sl e reagito abba-
stanza alle accuse di dirigismo e burocratismo. Dobbiamo saper fare tre cose; intensificare il dibattito con le altre forze politiche, sa-
perei battere sul terreno del controllo delr attività di governo, ,m scitare movimenti politici e di massa adeguati

i.
l
l
l
l

di Pio La Torre

Ne) partito è avviata una riflessione
critica sulla fase politica apertasI col
voto del 20 giugno '76, la quale ci ha
visto passare dal terreno dell'opposi-
zione a quello del governo. E' un esa-
me che deve investire il bilancio di
questa esperienza, con le sue Ìuci e le
sue ombre, per vedere cosa resti di
valido e cosa ci sia da correggere e
anche da cambiare profondamente nel-
la nostra azione.

Intendo deliT!litare la mia 311!llisi 3
quella parte del programma concorda-
to che si r.tf~risce alle question~ eco-
nomiche. Noi comunisti abbiamo af-
fermato e sostenuto che la gravità del-
la crisÌ impone una politica di solida~
rietà nazionale per affrontare l'emer-
genza e avviare una nuova fase dello
sviluppo del paese. Noi, cioè, abbiamo
respinto la tcs.i che si trattaS$C sola-
mente di risanare l'economia nel sen-
so di ripristinare i vecchi meccanismi
economici. Abbiamo, invece, ~f[erma-
to che OCCOiTcva, jj} pari tempo, un'a-
zione di profondo risana mento e rin-
novamento. introducendo quell! che
abbiamo chiamato « alcuni elcmenti di
programrna7.ion~ neli'economia h. Ecco
perché noi non pe-nsiamo a un compito
di breve periodo. Sosteniamo. in..•..e-
ce, che occorre un impegno solidale e
prolungato di un vasto schie!"amento
di fone sociali e politiche. A coloro
che temonO' la mortificazione o addi-
rittura J'am)ullamento della diaicttica
politica, noi rispondiamo che« la gren-
de coa~izione_)) non annulla la specifi.
cz. -identità di ogni partito e non mor.
tifica la dialettica. ma ne cambia il
segno. Senza un impegno solidale la
crisi sarebbe destinata ad aggravarsi
con conseguenze disastrose per l'avve-
nire del paese.

Spetta ad ogni partito il compito
di far vivere, nel rapporto con i ceti
sociali di cui ~ più diretta espressio.-
ne, gli obiettivi ~ndkati nel ,program-
ma comune_ per suscitare attorno ad
essi un2. forte tensione politica e una
grande mobilitazione di massa. L'ap-
porto originale del nostro partito. al
programma economico concorè-ato è
costituito proprio da quegli elementi
di .programmazione che si traducono
nei piani di settore per l'industria,
l'ngricoltura, l'edilizia, ii Mezzogiorno,
l'occupazione giovanile, ccc. E' attorno
a qucste scc!tc che avremmo dovuto
cc:mcentrarc la nostra ini7jativa politi-
ca e di -mas~a, nella consapevolezza
di ùover far fronte ad un compito com-
plesse ~ difficile. Duvevamo, cioè, sa-
pere che attorno a questi obiettivi non
avrenlmo 'avuto un cornport~rr:.ento
omogeneo\ degli altri partiti e delle
varie classi s\X:jal i e<1erano quindi da
prcvede:a.si anche le r-.::sistenzc.

Ciò è puntualmente accaduto con i
prollunciamcnl1 contro i piani di set-
tore da parte foci pn:~idcnte della Con-
findustria in nome di ~m malinteso c
arcaico liberismo. ,Più bnlta!e ancora
è stata la polemica dcl presidcrac dci ..
la Confagricoltura contro il pian\) agri-
colo-alimentare. AbbininO assislito.
contempor;]hc<.lrncnh:, al ~abot.aggio di
forze interne alla maggioram':::l c per-
sino di qualche ministro responsabile

dell'aÌtuazlOne delle leggi di program-
mazione concordat(~ e varate dal Par-
:amen to. Ed ora, anche iI presiden te
deU'lntersind 1\I2.ssacccsi si mette a
protestare contro i ,~lacci e i lacciuo-
li» che le leggi di programmazione im-
porrebber~ alle a:.dcnde a partecipazio-
ne statale, L'accusa che viene rivol-
t.a a noi comunisti, ài volere imporre
un dirigismo burocratico all'economia,
è pretestuosa e tende a stravolgere la
sostanza delle nostre proposte. Noi non
vogliamo imporre -vincoli arbitrari e
dannosi per le imprese ma, al contra~
rio, offrire loro un quadro •. di riferi-
mento perch6 possano predisporre
piani aziendali e interaziendali anche
in coerenza con gli obiettiv{ di inte.
resse generale indicati nel pIano. Que-
.sti vincoli, infine, valgono soltanto per
quelle imprese che intendono godere
degli incentivi previsti dalle leggi di
p:-ogrammazione. Le ,,<imprese sanc) re-
stanodej tutto libere di muoversi e non
sara!1no vincolate da ~ lacc.i o Jac-
duoli ".

E' diventata di moda nel nostro
partito la denuncia dciI 'esistenza di
una spcc:e di congiur-a contro di noi.
Ol.la.!clle compagno -ha esclamato: atcn-
dono a logorare! ». Ma è que.!Jta la vera
Cialettica fra fone diverse fra le qua-
II permangono notevoli differenze. Né
Occorre scandalizzarsi per il fatto che
altri «da sinistra» tentino di aggirar-
ci con posizioni demagogiche: penso
ad alcuni settori radical-socialisti e ad
alcune componenti sindacali della Cisl
e della Uil. L'interrogativo a cui do-
vevamo e dovremo rispor.dere è li se.
guente: ccnH-~ esercitare la funzione
nuova di corresponsabili della puliti-
ca governativa senza affievolire il no-
stro rapporto con le masse, ac.quisen-
do, anzi, una capacità nuova di s~sci-
tare movimenti di m2ssa di segno po-
sitivo, non in contraddizione con gli
obiettivi del progi-amma, ma per la
sua coer~nte attuazione?

Già nel periodo del governo del le
?stens~l)ni la parte del programma che
mtroduc~\'a '« elementi di programma-
zione neli.<."Conomid» _non aveva fatto
passi significatìvi. Ne1l'azione del g<>-
verna presero il sopravvento le misu-
re di risanamento a breve termine. Ta-
Ii misure erarto certamente necessarie
ed urgenti per combattere l'infla7io-
ne, per impedire iI crollo della lira ..
per risanare i conti con l'estero, per
,idurre il deficit del bilancio deJjo
Stato. Ma i rilarài ndl'attuazione de-
gli obiettivi òi sviluppo e oct.:upalio
ne fissati neI programma hanno ri-
chiam~to a1!a memoria la vecchia po-
i:tica dci dup. tempi che tante delu-
sioni a ,,leVa suscitato nel periodo dei
f!"()vcrm di centru-sinistra. L<!. nos~ra
difficoltà à far "arare e rcalizz,,_r(' tcm-
p"~;ti".ramcnte le )cggi di 'Prugramma.
zione - ricnnv~:-sione indljstriak,
piano agricola--aJirncnlarc, programm;J
quinquennale per ii I\-k.,,:zcgiorno. pia-
no edilizio e .tjfii trasporti, occupazio-
ne giovanile .. ccc. --- ha creato diso-
rientamento nelle grandi masse.

Oc.corre aggiungefe che a dis()ricn~
lare k: mz.sse ha cuntribuito anche il
rifiuto, ,pil~ -o mc 'lO aperto, di aicut1i
settori dci Ilu_wim;cnto, sindacale a ci.
mcnta,rsi . ~ul nuovo terrem_, del pro-
grumma d-l governo. Le vicende delfa
leggt; cii ritoflVcrsione industriale c di
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(disegno di Giancarla .~oscaruj

quella sull'occupazione giovanile .ci
consentono di affermare che anche set-
tori del partito hanno avutodiffkien-
ze e riserve sul merito dei provvedi-
menti e non si sono sufficientemente
impegnati nella iniziativa di massa. in
questo .::lima ~~jamo arrivati aHa gior-
nata di lotta nazionale dei metaìmec-
canici del 2 dicembre scorso che ha
cos~ituito un fattu di g;:-aIlde rilie\'o.
Si è di:nostrato come fosse int~,tta la
potenzialità di lotta della classe ope-
raia e quanto vigorosa e diffus~ la sua
volontà di calnbiamento contro oEni
tentativo di ricadere nel vecchio lrrl-
mobilismo. 11 problema che, tuttavia,
si pose a noi all'indomani del 2 di-
cembre fu quello di verificare I-e ra-
gioni di un divario fra la nostra azio-
ne atto":"TIOa un programma di gover-
no e quel che matuiava in settori de-
cisiVi dfi~a classç operaia. Si è aperta,
in queste ccndizioni. la crisi di go-
verno che, come è noto, è stata lun-
ga e diffidle. Ma essa si è conclusa
positivamente col !lastra ingresso nèl-
la maggioranza parlament?rc e con la
definiz;onc di. un pr(igrarrln13 !!1 cui
hanno assunto maggiore rilic\'o e in.
cisività gli obiettivi e gli strumenti
che tendono a introdurre elementi df
progrfl_mmazione neli'economia. Tutta-
via le difficoltà restavano e le tragiche
vicende dci sequestro c dcl.l'assassinio
dell'on. More hanno reso più dram-
matica tutta la situazione. Di questo
hanno tent.ato di approfitr;)n~ i pro.
moto.i dei refcrendum per indebolire
ultcricrmenfe le istituzioni democrali-
che n~I nostro paese.

Occorre, infatli, cogliere la cor..ve!,"r
genza ogg~t.tiva fra coloro che si ap-
pon-gono alla pro&rammazione econo-
mica e quciIi che 'PuntallO alla desta-
bilizzazione 'poIiUca. E' fuori dubbio
che non si prograf!lma con uno Stato
ridotto a pezzi. OccoJrre. per questo~
t;n -potere politico fOI.te ed. uutorevole
che riscuota if c(,n~enSf) della grand:::
maBgioral1l'a Jqi cittadinL .1. f:.ii?i. Ii~
berta:; di ogei far-.no. in sostanza, il
rriuoc:o di culuro che dicono no ad una
.politica di programmazione. dcmC'crati-

ca, che è poi la sola strada capa c., di
farci uscire dalla crisi. In effetti esi-
ste una stretta connessione tra la no-
stra concezione dello Stato e òell'or-
dine democratico e i nostri obiettivi
di lotta per il lavoro e lo sviluppo eCG.
nomico. l\-fa siamo stati sempre capaci
di fare capire tale nesso alle masse
lavoratrici, ai giovani, alle popo~azioni
meridiom:lj più colpite dalla cri~;i?

.Nell'approfondire l'esame critico
delle esperienze dei mesi scorsi noi
\.ediamo, invece, farsi avanti posizio-
ni astratte e massi:rualistiche, che igno-
rano i reali termini della situazione
e la natura delJe nostre èiffìcoItà.
Qualche compagno ha afferm~t" che
l'errore dei cl'munisti sarebbe di, <'pun-
tare al governo trascurando il pro-
getto). Ci si dimentica così del tt -pro-
getto a medio termine» da noi elabo-
rato mentre era già in vita ii «goveI'-
node!!e astensioni ~). E amm~ttiar:lO
••:.:re che quel testo abbia ancora bi-
sogno di ulteriori approfondimenti,
per quanto riguarda le singole propo-
ste e per quanto riguarda l'irr.pian~o
compiessivo. Ma resta il fatto che ii
partito ha già per il mtd~o ~enn!De
una sua strategia, alìa qfl.:11e non con-
traddicono gli obiettivi di svilUPPO n~"
cepiti dal programma del go\:erno. Più
rCCCJl.temene siamo riusciti a fare ac-
cettare al governo l'1mpegno di vara-
re un piano triennaìe ,di investimenti
in coincidenza ,con il bil::.tlldo dì 'On:-
visione del 1979. . -

Nell'attuale fase politica nOi cernuo.
nisti dobbi::imo saoe.e fart; tre case:
intensificare il dibattito cor: le altre
forze poJitiche e cuÌturali suìie pro-
spettive e sugli obiettivi di medio e
lungo periodo; saperci bai.tf:=-~ :,ui ~f'.r-
reno legislativo, ài controllo e di sti-
molo sull'attività de) -governo per reGo-
fizzate Ìvari punti Ut.'J programma con-
cordatu; saper inten-enire sulle orga-
niz~aziDni del partito.per suscitare rno-
virncnti polItici e di massa adeguati,
avendo presente iI raccordI.) fra le pn;-.
spctttve a più IUllg0 terr:linc e gH
obiettivi che via via 'poSSi3m~) rea!iz.
zare. Alt.ri hanno sosteIiutO che .il -pro-
gramma d! governo sarebbe una ca-
micia di forZa in cui noi com1.1IJisti
vorrenlmo ingabbiare il movimento.
Costaro ci dDvrebbero 5picgar~ per-
ché le categorie intcrcs~ate dovrebbe-
ro rifiutare di battersi per degli obiel ..
rivi pasitivi, solo pcn~hé. essi sono
iscritti in un prograt7lma, il quale ai
,:ontrario. dovrebbe rendc~.e inve.c.e
pìù credibili gli obi.ettivi per cui ogni
categoria ~si batte. Spetta, poi, al mQ-
vi.mento, nel suo autonomo dispizgar~i,
superare le am,'Jiguità e j Pmin stc:;-
Sl dei programma corlcordato.

Sappiamo bene che fra i r:.ostri cri-
liei 'vi sono di.::-igentj della Cis! c ddJa
-ViI che conducono !ale agitaziG!1c so-
lo 'per ostacolare l'i:ngresso dei corrUI-
nisE ncIl'arc;:l di governo. t.la C()stOl-l.'
f<Hlno leva "ul primi:ivist'no ('" ~ll ur;~
v(~cchia cultura di sjnistra la {~di1;C'
rifiuta l'ipotesi che il mo\,jrn~nto upe-
raio esca dall'area dcIi 'opposizione pr.:r
acquisirc, finalmente, .forza e capacità
di gOVCTIlO. E', dur.que, uri salto cui.
turale che noi pruponiarnu. neiìa con-
s~pcvolc7.za, che dOQbiamu ancora C(Jrl-
quistarc alle nostre posiz!cmi buon~
parte dci lavoratori e dc!ll~forze tic!-
la sinistra. ln questo senso sanQ d'ac-
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cardo con chi ha visto, in certe in-
sufficienze del partito negli ultimi tem-
pi sostanzialmt~nte un prublema di ege-
monia.
Intanto si tratta di rilanciarc come

partito la lotta per gli obiettivi di svi-
luppo economico contenuti nel prcr
gl'amma di govenlO. ed è questo, mi
pare. il SCflSO delta Icttcr~. che il com-
pagno Berlingucr ha indirizzato nei
giorni scorsi all'oll. Andreotti. Dob-
biamo prendere atto che nt:~1i ultimi
tempi questa no,Stra capacità si era
affievolita, e le ragioni -di questo sono
complesse. Jnnanzitutto, una parte cre-
scente dei nostri quadri è stata assor-
bita daìl'attività nelle istituzioni dc-
mocratiche e alla testa delle on!aniz-
zazioni di partito SOfiO stati chiamali
molti giov:lni ("ne non hanno espt:ricn-
za di direzione delle lotte di massa.
In alcune regioni le «intese progruln.
matiche» non sono state un terreno
scelto per meglio esercitare la nostra
iniziativa, per cui siamo spesso rima-
sti prigionieri dcI gioco di vertice fra
i partiti. Errori e distorsioni dello
stesso tipo si sono manifestate anche
in alcune sezioni di lavoro del Comi-
tato centrale e nell'ottività più com-
plessiva della direzione del partito.
Ci si impone a questo punto una

generale correzione, nel senso di rac-

cQrclare l'iniziativa .politica n~lk isti-
luziolli, nelle assembkc dcttive coni]
movimento di maSSd, e ciò dal vertice
alla base. Non si tratta di or~anizzare
ddle !Siornatè di lolt:.l per fare il so-
lito polverone, ma movimenti capaci
di durare e .di raggiungere risuitati
tangihili. Per questo occorre puntare
sull'articolazione territoriale dell'ini-
ziativa .politica e di massa, per dar vi.
ta a grandi schieramenti unitari di
furze sociali e politiche attorno apre.
dsi obiettivi di sviluppo economico a
livello regionale e di zuna.
Si sono crc?te alcune condizioni

nuove e più favorevoli per il succes-
so di questa politica. Spetta infatti
alle Reg~cni predispDrre una .program-
mazione krritori~!e in cui realizzare
un coordinamento dclJ.e risorse che lo
Stato mette a disposizione con le leg-
gi di programmazione settoriafe.
Esemplare è il caso della legge ~'qlla-
drifoglio J) p~r l'agricoltura secondo la
quale sono le Regioni a varare i pia-
ni di sviluppo per i principali. settori
agricoli. Nd predisporre tali piani le
Regioni :5ono chiamate a realizzare
un'ampia consulta~ione con gli enti
locali e le categorie interessate per di-
scutere gli obiettivi da realizzare, zo~
na per zona, gli incentivi da eroga.
re e le procedure da adottare e per

dar vita agli strumenti necessari per-
ché le aziende agricole si avvalgano
d~lle provvidenze." E' nala così l'idea
di promuovere vere e proprie confe-
renze zunali e comprensoriali.
Noi riteniamo. però, che sarebbe un

grave errorè limitare il tema di _tali
conferenze ai solo settore agricolo, Se
vogliamo suscitare dci grandi muvi-
menti di lotta per il lavoro e lo svi-
l_uppu economico, occorre supernre i
compartimenti stagni. Altrimenti è
evidente che ciascuna delle iniziative
interesserà soltanto gli «adclètti ai la-
vari,) del settore e non assumerà il
rilievo poHtico indispensabile per su-
scitare una mobilitazione di massa.
Inoltre l'impegno delle Regioni per
l'elaborazione di piani di sviluppo ter-
ritoriale non tiene sufficientemente
conto delle leggi nazionali, per cui 'Ja

fatto lo sforze di raccordare la pro-
grammazione regionale con gli obietti-
vi è i mezzi finanziari dei piani nazio-
nali di settore. Esistono, ormai, lè
condizioni per arrivare ad una arti-
colazione territoriale di tali obiettivi
attraverso la definizione di programmi
di sviluppo economico zonati o coro-
prcnsoriali che non diventino un «li-
bretto dei sogni» ma una piattaforma
di lotta per quelle popolazioni fondata
suila coerente atteazione di leggi e

programmi statali è regionali. Dispo ...
niamo di numerosi compagni che han-
no acquisito la capacita di studiare
cd esporre le linee di un pi:ll1o nd
vari settorì. Si tratta di saper valoriz-
zare tali competenze evitanùo, però,
ogni d~storsion;,: di tipo tecnocratico.
Ecco pCl-cl1e quando :lndiamo in una
locaEtit a rrom:.lov~re un convegno
dobbiamo avere come obiettivo lo svi-
luppo di movimenti di (utt:! rcali.
Per questo occorre sapere individua-
re le categorie, ie farLe sociali che
dovranno ess~rne protagoniste. Pos-
sono essere _promosse conkrènze da-
gli enti locali, d'intesa con le organiz-
zazioni sindacali e professionali c con
l'inten'ento della Regione e dèi partiti
democratici. accompagnate da cOllfe-
renze di produzione nelle aziende e
da assemblee dci produttori agricoli,
dei giovani, àci disoccupati. ccc. :
Ci sembra sia questa la via mae-

stra per rende!'e le g-candi masse la-
voratrici c popoiali protagoniste del-
l'2.ttuazione dcI programma econemi-
co concordato, per superare ritardi
c ambiguità e dare coerente attua-
zione a quegli obiettivi che tendono
ad introdurre clementi d~ programma-
zione nell'economia italiana per usci-
re dalla crisi e avviare una nuova fa-
se del nostro sviluPP:J.------_ •..._------------------------ .•.•__ ...._--------------_ .•..-----------

sin.daco com.unista

Governare Napoli nel racconto
di ~Maurizio Valenzi

L' "avventura~ti di un

UH disegno
di Maurizio
Vale"zi: La
ci ttà lumaca

(l) M~1UrizioValenzi: Silltltic() li Napoli.
Intervista di lvbs:;inio Ghiara, Roma, Edi.
tori Riuniti 1978, pagg. 187, fire 2000.

r . . ~/ r/
,"" ••h""."""~. -_rvvs:) Io"~.'''''''''i;,~j~:~~-t-8'' '-~~~h.\'r_ ... I
~n"'1I11".' ''''.-,-''){;~'-~-=- 'o i

,.. ""':l".... c-.. .:.--=r;-bo'- ~ l"''', .. y.;.~~ l'''''
00 ':: ~'I " L:J Il
'''o ,~ r I

=:::iJ' ~..~,-;-"-1 _ ~,\~{:,:.. ",.:~:'..'_,.,~_-'==1D/
I "'" , -OH" I .. ", t--"--' •• "',: l''''" !', ~ n_o .--=!!._-~ -~---l~"f -------- ....

aprendo la via a-Ila successiva dominazione l'improba fatica ~i è andati inevttabiJmen-
dei Lauro e dei Gava. Un'epoca per la te inconp'o. 1-fa c'è anche la d(:nlinci~ du-
quale Napoli e i napoletani hanno pa- ra degli ostacoli incontrati pcr volot"tà
gato il Ipesantissimo prezzo che b~ si altrui, le irrespnusabifi strurnentalizz<i7.io-
conosce di speal1azione, di corruzione, di ni ài masse disgregate, i veri t propri s~-
dieutelismo. lvfa è storia d'Italia il modo botaggi degli sforzi fatti ?er risf.nare, ri-
come, in contl'3pposizione allo sfacelo, e pulire, riorganizzate? le agitazioni gretta-
in stretto 1egame col suo robusto nucleo mente corpor,ltive e senza sbocco p;:om05-
operaio, il movirnentr, 'popolare napoleta- se dai sinciacad « i.1UWilOmi' )), daUa C,isna!,
no sis andato avanti, si sia organizzato, dalla stessa Cis'!, il gioco a'l !nass?.(ro con.
abbia trasformato una città- che avevs dotto spregiudicatamente (.:'Ontro 1'1n101-
dato l'ottanta 'per cento dei Vali alla mo- lerabile soandalo d'una giunta di sinistra
narchia in una città 'in cui i comunisti so- a Pa.l<l7.Z0 San G-iacomo. Dietro a turto
no diventati il primo rpartito e 1vlaurizio qUt.;sto, 'la patC'nte contraddizione d\m
Valenzi - ec.:co1a nuova esaltante avven- Comune e d'una Provincia amministrati
tura - il primo sindaco comunista, dalle sinistre, mentre «la 'Parte determi.
Come sono entrati, Valenii e i suoi as- nante del 'Potere, le Ìeve economiche del

sessori a Palazzo San Giacomo, come han- potere stanr.o ancora oggi neHe mani deI-
no accolto quello che Le Mande definl la Dc ». 11 caieolo è dei capogruppo de-
u!! cadeau. empoissmmé, .un regalo av-" moc:Ìstianc al condgllo regionale: gli 88
vdeoato dei democristiani alta sinistra, posti di potere eCo!H)rnico a Napoli sono
come si sono assunti l'orribile eredità del tutti detenuti dalla né, e .il 65 pcr cen-
pass~to? Va'lenii ce lo dke citando Croce: to di questi è in mano a uomini della
«con trepidazione e angoscia », e CODsta- corrente dorotea,
tanda subito che governare è più difficile Vzlenzi spiega 'Come non').5tante tutto
che fare l'opposizione. L'impresa è davve. questo si sia riu~it'i ad andare aVJnti, rra
ro angosciosa. Siamo qui nel punto più mille travag.li, con £iduc:'2., dando ì'esem-
dolente della crisi del paese, deCine e de- pio di un lavoro as~iduo., resistendo aIIe
cine di migliaia di uomini, di giovani, di s-pinte irrazionali, stabilendo rapporti cor-
donne, sono disoccupati o si arrangiano retti con la Curi?" perfino con J.a Nato,
nel lavoro precario e nel lavoro nero, ma soprattutto I:r.irando 3 .brsi (.'api;Tè: e
un'enorme quantità di case è fatiscente, sostcnc:e dal .p0p--Jlo, oalla gente dc: vico-
praticamente inabitabile, la città è spor- li, dagli operai. E' st"ta ,xl è Jura, que-
ca., recente è il ricordo del cole.ra (,ma ste pagine non lo nascondeno. non sono
proprio oIlell'occa:;ione traumatica del (.'(}o- mancate e non mancano ritirate c delu-
lIeta, e Valenzi e Ghiara ci danno in pro- siani. Eppure lo sviluppo ste~SQ degli av~
posito una pagina sincera e vibrante. -i vcnimcnti conferma che l'impresa ha la
comunisti agirono come certo la gente sua val'idi'tà, la ~U:1solidità. Lo ccmferma
-non ha dÌ!menticato, .lasc'iando da parte il fatto che quella giunta. insedi:uasi con
ogni .polemica e me~tcndosi a disposizio- 11n'audacl'a che pot-." sf"mbrare ecC-SI'-
ne :piena, ,da partito Ji governo e di lot- •..v_ - •. ...,

ta, per aiutare la .città a superare il fla- va, dopo Ile elezioni del 15 giugno '75,
gdlo). I nuovi ammInistratori si trovano ha 'poi via via aHargato le proprie oosi
aHe prese con un Comune pieno di de~ nel consiglio comunale; lo conferma i-] {at-
biti, clisorganizzato, -preda dell'incuria e to ch,~ adesso Iv1al1rJzio V:l!cnzi è stato
delle clientele. E c'è voluto del coraggio, ridetto sindaco con una va~ta maf...g;io-
a dare un tagiio alle racc<>mandazioni, il ranza, alla quale ha -acceduto infine anche
metter mano alle c:"lrte e alle opere, a la Dc.
pagare çhi doveva essere ;Pdgato e Q ti~
scuotere là dove si dovcva- riscuotere.

Non c'è trionfal}smo in -questa _intervi-
sta, c'è anzi il l"knnoscimcnto dei !imiti,
degli errori, anche delle scunfitle cui nel-

tata con obiettività, col sereno orgog1.io
di non aver ceduto, di non aver parlato,
di averla htta in barba agli aguzzini. E
gli orrori della prigione di L.mbèze, in
Algeria, «l'ultima .bolgia dell'inferno »,
tanto più atroci quanto più a quel punto
avrebbe dovuto invece sopravvenire 1a
libertà, con gli angloamericani già sbar-
cati in ,forze del Nord-Africa.

Tra -le pagine più belle dell'intervista,
quelle che meglio rendono il senso di
un'epoca, metterei la <!escrizÌo.:le di, Na-
poli e della rinascente organizzazione co-
munista napoletana post~liberazione, Un
calderone pieno di fermenti e di contrad-
dizioni, di spa<:'cature e di settarismi (col.
Iaborare col re e con Baàoglie sembrava,
ai più, un'eresia), tra l'ostilità ufficiale
degli alleati e illuminanti gestÌ di' solida-
rietà «Ho un ricordo -in particolare su
quei giorni di fame: la visita di un gi-
gante nero dell'esercito amerÌcano, che
entrò con un grosso sacco sulle spalle e
chiese: "E' qui la casa dei comunisti?"
Noi rispondemmo di ,I e .llora lui gettò
il sacco a terra e ridendo con tutti i suoi
biap.chìssimi denti se ne andò. Il sacco
era pieno di p~me bianco, di scatole di
carne e salsicce. Fu una spede di B.bbo
Natale nero. 1ndim-enticabiJe »).

Poi l'arrivo davvero Iiberatorio di To-
gliatti, e la svolta politica. Il racconto di
Valenzi coincide con un mlo ricordo per.
sonale: quando, poco dopo la morte di
Togliatti, sì scopri un suo qu.aderno di
quei giorni, ne! quale era segnata minu-
ziosamente ogni cosa, i partecipanti- aUe
riunioni di partito, glÌ incnrichi ass~n2-
ti, il lavoro fatto e da fare, e intcrcala~e
a tutto questo le annotazi(lni sugli inco:--.-
tri con i ministri, con Croce, con Sforza,
con Badoglio, col re. i primi giudizi sugli
uomini e sulla situazion~ italiana. Un do.
cumento di enorme interesse, dal punto
àì viSIo storico e dal 'punto di visto del
metodoài lavoro. Pubblicammo tutto su
Rinascita, nel '65,

Segue -la "lunghissima. 'plurideccnnale,
oscura stagione di Napoli, la stagione dd.
le (' mani sulla città *. E' la Dc che, già
nel [946, compie '.!!la. '('L,le ",:e1la di
rottura, votando un sindaco monHrchìco
assieme ai' qualunqulsti e ai liberali,

di Luca Pavolini

Un caso evIdente di amore a prima
vista. J"'~.urizio Valenzi, trentacinquenne,
approda. Napoli nel .gennaio 1944, una
Napoli appella liberata, distrutta, 2ffama-
ta, incasir-tnta, e di colpo se ne inn:lI!lora.
«Si .~itrcva». dentro la città, dentro « un
mondo umano e culturale », pt=teorre a1'.
pena arrivato «i quartieri 'Più antichiJ i
più poveri, i più disglegati, i più chias-
s~i ), cammina nel cuore di una metro--
poli «che si- senti.va antica, di grandi
tradizioni culturali, ma piena di rovine,
lacerata, &Iabbrata, sporca da dare ango-
scia ). E questo livornese nato a Tunisi
scopre qui un'identità, delle radici, di.
venta napoletano.

E' su queste radici ritrovate che s'in.
ncsta rimprevi:sta e allora imprevedibile
uwentura che porterà Maurizio Valenzi
a diventare il }Jrimo sindacc comunista
di Napolì. L, parola <~avventura» non è
casuale. Nd modo come Valenzi racronra
la sua 'vita 'Vi è nn'intonazione avventuro-
sa, in cui l'intreccio dei drammatici avve.
ntmentr storici è sempre corretto da \m
understdtemerzt iron'ico che desta continua
simpatia. J'Jasstmo Ghiara, neH'inten>1star.
lo (1), ha avuto il grande merito di la.
sciado parlare, un po' a sbalzi, talora
divagando, resrituendoci la limpida nar-
[""'...zionedell'esistenza di un comunista,

Un'esi"Stenza tra le tante, !;traordinaria
come tante. Ecco il futuro s.inàaco diri.
gente del ipartito comunist& tl.lnisino. quan-
do il -giornale L'Italiano di Tumsi era
oggetto di sanguinosi assalti fascisti; ec-
colo a Parigi a fare un altro giornale
La voce degli itaiiatli, con A.mendola, Di
Vittorio, Sereni, Cricco, Berti. Donini.
Reale, che lo guardano con qualche 'o-
spetto perché è vestito hene e ha il
paltò di pelo di cammello (e Teresa Noce
che telefona dalla Spagna .lo tratta brusca.
mente); eccolo di nuovo a Tunisi con
51'3110 e Amendola, sempre tra la carta
stampata (stavolta è li Giorna!e). Ma qui,
..con la guerra; è, ,il c<,recre,.è il bracdo
della m'..>rte, è ,la tortura del <~massaggio
elettrko» sopportat<1 a Biserta e raccon-
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